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      Dopo un doloroso tradimento nel suo passato, l’immortale Guardiano Furtivo Hamish MacGregor ha giurato di non lasciarsi mai più coinvolgere da una donna umana. Ma quando gli viene affidato l’incarico di proteggere la Consigliera Tessa Wallace dai Demoni della Paura, il desiderio ardente che prova per lei trasforma presto quella che sembrava una semplice missione nel compito più difficile che abbia mai affrontato.

      Stretti tra un pericolo mortale e una passione immortale, Tessa e Hamish devono unire le forze per sconfiggere i loro nemici e riportare la pace in una città sconvolta dal caos... scoprendo che innamorarsi può essere l’avventura più pericolosa di tutte.
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      Sull’anonima busta bianca c’era scritto a macchina: Consigliera Tessa Wallace. Nessun indirizzo. Nessun francobollo. Ma quando la aprì e lesse il biglietto all’interno, Tessa iniziò a tremare. Il respiro le si bloccò in gola, e il cuore prese a batterle all’impazzata. Un sudore freddo iniziò a imperlarle la nuca.

      Vattene finché sei in tempo. Non vuoi fare la fine dell’ultimo sindaco, vero?

      Il biglietto non era firmato. Ma la minaccia era chiara. A qualcuno non piaceva il fatto che si stesse candidando alla carica più alta della città di Baltimora, una posizione rimasta vacante dopo la morte del precedente sindaco, John Yardley, due mesi prima.

      Per un attimo chiuse gli occhi, lasciandosi sfuggire un sospiro tremante. Aveva sempre saputo che la politica era un gioco sporco e pericoloso. Ma questo… questo era troppo. L’unico motivo per cui aveva deciso di candidarsi dopo l’improvvisa morte del sindaco era la convinzione che l’attuale sindaco facente funzione, Robert Gunn, non fosse l’uomo giusto per il ruolo. La sua retorica incendiaria non faceva che aggravare i disordini civili che stavano devastando la città. La città aveva bisogno di un pacificatore, non di un politico ambizioso che non si faceva scrupoli a emanare ordini esecutivi che limitavano i diritti delle minoranze. Era arrivato perfino a incoraggiare la brutalità della polizia contro neri e latini, mentre i delinquenti bianchi venivano lasciati liberi. Le denunce di arresti falsi a sfondo razziale e di confische illegali di proprietà si stavano accumulando, e Gunn non ci vedeva nulla di sbagliato.

      Ma per quanto Gunn fosse una scelta disastrosa per la città, Tessa non credeva che sarebbe arrivato a tanto da minacciarla. D’altro canto, non si sarebbe stupita se qualcuno tra i suoi numerosi sostenitori avesse deciso di spaventarla, così da lasciargli la strada libera per candidarsi senza opposizione.

      Un breve bussare alla porta la spaventò più del dovuto. Prima ancora che potesse rispondere, la porta si aprì e Poppy Connor, la responsabile della sua campagna elettorale, entrò. Una donna con più energia di un coniglio delle batterie, la formosa rossa agitava in aria un foglio di carta con un sorriso trionfante.

      «In anteprima! Gli ultimi numeri dei sondaggi».

      Poppy quasi inciampò nei suoi stessi piedi mentre si avvicinava alla scrivania, dove posò il foglio davanti a Tessa.

      Tessa lo guardò automaticamente, ma non fece in tempo a leggere i numeri prima che Poppy annunciasse: «Sei in vantaggio di cinque punti. Questo merita un brindisi». L’entusiasmo le vibrava nella voce e le accendeva il volto. Come se a Poppy servisse una scusa per bere. Era sempre stata una ragazza festaiola.

      Tessa forzò un sorriso. «Questo rientra ancora nel margine di errore».

      Poppy schioccò la lingua. «Non è quello che dicevi quando Gunn era avanti di cinque punti, due settimane fa». Indicò di nuovo il foglio. «Voglio dire, guarda! È un cambiamento enorme in solo due settimane. Credo che la nostra strategia stia funzionando. Stai arrivando alla gente. Vedono qualcosa in te».

      Tessa scrollò le spalle, incapace di godersi la buona notizia, ancora scossa dall’effetto del biglietto minatorio. «Sì, forse».

      La sua responsabile le lanciò uno sguardo interrogativo. «Forse? Che succede? Pensavo saresti saltata di gioia. Non è questo che vuoi? Non vuoi vincere?»

      Tessa alzò gli occhi verso di lei. «Certo che lo voglio. La gente di Baltimora merita di meglio di Gunn. Ma...»

      «Ma cosa? Non dirmi che non hai lo stomaco per affrontare tutto questo. So che la gente ti ha attaccata per la tua giovane età e la mancanza di esperienza, ma non puoi lasciarti condizionare».

      «Non è così». Esitò, chiedendosi se raccontare a Poppy del biglietto. Fece un respiro profondo. Anzi, ne fece un paio. Forse era meglio lasciar perdere. Qualcuno non voleva che diventasse sindaca. Niente di così sorprendente, dopotutto.

      Tessa si forzò a sorridere. «Sono solo un po’ stanca». Prese il foglio di carta e studiò meglio i numeri dei sondaggi. «Questi numeri sembrano davvero buoni».

      Poppy si avvicinò e si guardò alle spalle. «E guarda gli elettori ispanici e neri».

      «Con loro sono in netto vantaggio».

      «Stai spaccando in quella fascia demografica!» confermò Poppy.

      «Ma dobbiamo ancora ottenere il sostegno dei sindacati. Hai organizzato l’incontro al...»

      «Che cos’è quello?» La mano di Poppy si allungò rapida oltre la spalla di Tessa, indicando il biglietto ora ben visibile sulla scrivania, dopo che Tessa aveva spostato il foglio del sondaggio.

      «Niente di importante». Tessa cercò di afferrarlo prima che Poppy potesse prenderlo. Troppo tardi.

      Poppy si ritrasse, leggendo il messaggio e poi alzandolo per mostrarlo. «Niente? Questo è un messaggio di minaccia! Cristo santo, Tessa, quando l’hai ricevuto?»

      «Era sulla mia scrivania quando sono tornata dalla riunione del consiglio. Probabilmente è solo uno squilibrato qualsiasi». Prese il biglietto dalle mani di Poppy. «Non intendo dargli peso». Anche se le parole minacciose l’avevano spaventata all’inizio, non aveva intenzione di ammetterlo a Poppy. Meno ne parlava e meglio era. «Se prendessi sul serio ogni stupida minaccia, non riuscirei a concludere nulla».

      Poppy rimase immobile. «Cosa stai dicendo?»

      «Te l’ho appena detto: Non voglio dare peso a quel biglietto».

      Poppy scosse la testa e afferrò le spalle di Tessa, quasi sollevandola dalla sedia. «Guardami». Avvicinò il viso al suo. «Stai cercando di dirmi che non è la prima minaccia che ricevi?»

      Il respiro di Tessa si fece affannoso. Non era mai stata molto brava a nascondere le cose, né a mentire. Forse non avrebbe mai dovuto entrare in politica. Suo padre glielo aveva sempre detto: era troppo onesta per quel mestiere. Troppo buona, qualunque cosa significasse.

      Gli occhi di Poppy si spalancarono. «Oh, mio Dio! Hai ricevuto altre minacce come questa, vero?»

      «Non le chiamerei minacce», rispose Tessa, cercando di smorzare la preoccupazione di Poppy.

      «Come le chiameresti allora?»

      Tessa scrollò le spalle. Non aveva una risposta. Invece, aprì il cassetto superiore della sua scrivania. All’interno c’erano diversi altri biglietti, tutti probabilmente dello stesso mittente, anche se fino a quel giorno i messaggi erano stati più suggerimenti che vere minacce.

      Poppy ne tirò fuori alcuni. «Oh merda, Tessa!»

      Tessa rimase in silenzio mentre Poppy li scorreva rapidamente.

      «Quando hai ricevuto il primo?»

      «Un paio di settimane dopo aver annunciato la mia candidatura».

      Poppy indicò il resto dei biglietti. «Li prendo io».

      «E che cosa vuoi farci?»

      «Mostrarli a qualcuno che può aiutarti».

      Tessa si alzò di scatto. «Posso aiutarmi da sola!»

      Poppy appoggiò le mani sui fianchi. «No, non puoi. Non quando si tratta di una cosa seria come questa. Hai bisogno di un professionista».

      «Un professionista?»

      «Sì, qualcuno che possa proteggerti, perché in quanto responsabile della tua campagna elettorale, non sono solo responsabile di farti ottenere voti, ma anche della tua sicurezza». Indicò il biglietto di quel giorno. «Non starò a guardare mentre qualcuno, chiaramente, ti vuole morta. Sarei un’amica davvero pessima se lo facessi».

      «Non puoi scavalcarmi su questo argomento!» protestò Tessa. «Non sono in pericolo. Si tratta solo di un elettore scontento che preferirebbe avere Gunn come sindaco».

      «Quanti elettori scontenti conosci che lanciano minacce di morte?» Poppy le rivolse uno sguardo severo. «Avrai una protezione, e basta».

      Ormai Tessa era furiosa. Saltò in piedi. «Se lo fai, ti licenzio!»

      «Fai quello che devi fare, ma se non accetti la protezione, mostrerò questi biglietti a tuo padre. Vediamo cosa ne pensa lui».

      La mascella di Tessa si abbassò. Se suo padre pensava che fosse in pericolo, sarebbe andato di persona al municipio per metterla sotto protezione. L’aveva sempre protetta, anche se nemmeno lui era riuscito a farlo sempre. Una volta aveva fallito, e da allora era diventato ancora più iperprotettivo. Non aveva alcuna intenzione di dargli un’altra preoccupazione. Aveva già abbastanza pensieri. «Non lo faresti!»

      «Oh, lo farei eccome, senza pensarci due volte!» Poppy incrociò le braccia sul petto. «A te la scelta».

      Tessa strinse le labbra, sapendo di aver perso quella battaglia. «Non avrei mai dovuto assumerti. È chiaro che amicizia e affari non vanno d’accordo».

      Poppy le sorrise dolcemente. «Tesoro, assumermi è stata la cosa migliore che tu abbia mai fatto».
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      Hamish uscì dal portale che lo aveva portato dal suo complesso a uno situato a migliaia di chilometri di distanza. Il viaggio era durato solo pochi secondi. Era il principale mezzo di spostamento dei Guardiani Furtivi e permetteva loro di agire rapidamente in tempi di crisi. Tuttavia, era anche il loro tallone d’Achille: se un demone fosse mai entrato in uno dei loro portali, sarebbe stato in grado di accedere a qualsiasi roccaforte della loro razza e distruggerla dall’interno.

      Cinead, un membro del Consiglio dei Nove, il loro organo di governo, lo stava già aspettando.

      «Sei arrivato in fretta», disse l’anziano con il suo marcato accento scozzese.

      «Hai fatto sembrare la cosa urgente».

      «Lo è». Indicò il corridoio. «Vieni con me».

      Mentre camminavano nel labirinto di corridoi, Hamish lanciò un’occhiata all’uomo che era sempre stato un mentore per lui. Vestito con pantaloni scuri e una camicia Polo chiara, faceva una figura impressionante. Nei suoi anni più giovani, Cinead era stato un guerriero senza paura, prima di decidere di dedicare la propria vita alla guida della sua razza come membro del Consiglio dei Nove. Ma quel giorno aveva l’aspetto stanco e serio.

      «A cosa stai pensando?» si sentì in dovere di chiedere Hamish.

      Cinead sorrise, ma era forzato. «A molte cose». Indicò una porta e la attraversò, scomparendo davanti agli occhi di Hamish.

      Hamish lo seguì, lasciando che il suo corpo si disintegrasse per poter attraversare il legno massiccio e ricomporsi dall’altro lato, un’abilità propria della sua specie.

      Era entrato in una grande biblioteca con una comoda area salotto e libri impilati su scaffali a perdita d’occhio. Cinead si avvicinò al camino e toccò la cornice di un piccolo quadro. Hamish aveva visto il quadro molte volte: un bambino disteso su una pelle d’orso. Il bambino dai capelli scuri giaceva a pancia in giù, nudo, con una piccola voglia a forma di ascia su una natica.

      «Avrebbe avuto la tua stessa età, se fosse sopravvissuto», disse Cinead nel silenzio. Un’eco inquietante accompagnò le sue parole, come se i fantasmi dei morti stessero sussurrando.

      Hamish deglutì a fatica, rendendosi improvvisamente conto del significato della data odierna. «Quanto tempo è passato?»

      «Duecento anni esatti», disse Cinead, voltandosi verso di lui, «da quando i demoni l’hanno ucciso. Era solo un bambino, ancora in fasce». Si avvicinò al divano e si sedette, facendo cenno ad Hamish di fare lo stesso.

      Lui obbedì.

      «Credo di essere diventato sentimentale con la vecchiaia».

      Non che Cinead sembrasse vecchio; la loro specie non invecchiava velocemente. Anche a quasi cinquecento anni, Cinead non sembrava più vecchio di un uomo sulla quarantina. I suoi occhi, tuttavia, riflettevano la saggezza e l’esperienza della sua lunga vita e del dolore e delle difficoltà che aveva vissuto.

      «È per questo che volevi vedermi? Per ricordare il passato?» Se fosse stato così, non lo avrebbe biasimato. Cinead era stato come un secondo padre per lui dopo che Angus, l’unico figlio di Cinead, era stato ucciso dai Demoni della Paura, i loro nemici mortali.

      L’anziano Guardiano Furtivo scosse la testa. «Anche se mi ricordi lui, o meglio, come immagino sarebbe diventato se non l’avessero preso. Comunque, non ti ho chiamato per parlare dei vecchi tempi». Sorrise. «Sono orgoglioso di te, Hamish, per tutto quello che hai fatto come guardiano».

      Un po’ imbarazzato dall’elogio aperto e inaspettato, Hamish disse: «È tutto merito della tua guida».

      «Sei troppo modesto. Un’altra delle tue qualità, come il tuo senso del giudizio. Saresti stato un membro straordinario del Consiglio dei Nove e...»

      «Ti ho spiegato i motivi per cui ho rifiutato un posto nel Consiglio e pensavo che tu avessi capi...»

      «Ho capito». Cinead alzò una mano in segno di calma. «Non preoccuparti. Non sei qui perché voglio convincerti a fare qualcosa che chiaramente non desideri. In ogni caso, entrambi i posti vacanti nel Consiglio stanno già venendo assegnati proprio ora. In realtà, sono felice che tu abbia deciso di restare un guardiano. Sei molto più prezioso per noi sul campo. Soprattutto adesso».

      Immediatamente all’erta, Hamish sentì la schiena irrigidirsi. «Di cosa hai bisogno?»

      Cinead sorrise dolcemente. «Sei sempre un soldato impaziente. È un bene. Questa è una situazione delicata, che richiede un uomo con la tua capacità di giudizio e la tua esperienza. Un uomo che non si lascia condizionare dai sentimenti».

      Hamish sollevò un sopracciglio, ma non lo interruppe. Sentimenti? Non provava sentimenti da molto tempo. I sentimenti lo avevano quasi ucciso una volta; da allora aveva avvolto una pesante catena intorno al suo cuore, che non aveva intenzione di rimuovere. Era fedele, come sempre, ai suoi compagni Guardiani Furtivi, in particolare agli uomini e alle donne del suo complesso, ma verso chiunque venisse da fuori, e in particolare verso le persone che gli venivano affidate per essere protette, manteneva una distanza fredda e una diffidenza misurata. La fiducia, ormai, non la concedeva più facilmente, perché fidarsi della persona sbagliata poteva significare la fine per lui o per i suoi fratelli e sorelle.

      «... disordini civili e sommosse. Non possiamo permettere che la situazione continui così. Hai capito?»

      Solo in quel momento Hamish si rese conto che Cinead stava già parlando da un po’, e lui aveva perso metà del discorso.

      «Sì, signore». Annuì rapidamente, rivolgendogli uno sguardo attento, per incoraggiarlo a continuare.

      «Sta accadendo tutto nel tuo territorio. Sapevamo che ci sarebbero stati problemi dopo l’improvvisa morte del sindaco Yardley, ma non avevamo previsto che le cose sarebbero peggiorate così tanto».

      Hamish iniziò a capire di cosa stesse parlando Cinead: Baltimora, il luogo che lui chiamava casa. Si sporse in avanti sulla poltrona, mentre un autentico interesse gli cresceva dentro. Sarebbe andato ovunque il Consiglio l’avesse mandato, ma preferiva le missioni vicine, perché sentiva, proprio come una squadra di football, di avere un vantaggio quando giocava in casa. E negli ultimi due mesi, la situazione lì era degenerata: la criminalità era esplosa, le manifestazioni erano diventate violente e le rivolte avevano preso piede.

      «Sospetti che i demoni siano coinvolti negli attuali disordini?»

      Dopotutto, aveva senso. I Demoni della Paura prosperavano nel caos, nell’odio e nella paura. Più le persone avevano paura, più loro diventavano forti. Approfittavano di ogni occasione per incitare alla violenza, così da nutrirsi del terrore che ne scaturiva. Per diventare sempre più potenti e, un giorno, uscire allo scoperto e dominare l’umanità. E l’unica cosa che si frapponeva tra gli esseri umani e quel destino era l’Ordine dei Guardiani dell’Ombra, che aveva giurato di contrastare i piani dei demoni.

      Cinead tamburellò con le dita sulle labbra. «Non ne sono certo. Ma quello che so è che c’è una persona che potrebbe porre fine a tutto questo e riportare la pace in città. Abbiamo grandi speranze in lei».

      «Lei?»

      Cinead annuì. «La consigliera Tessa Wallace. Conosce bene le difficoltà delle fasce più svantaggiate della città. La gente crede in lei. Si è candidata a sindaca».

      Hamish annuì. «Ho visto qualche servizio al telegiornale. È sicuramente una scelta migliore rispetto a Gunn». Poi alzò le spalle. «E credo che gli elettori lo sappiano. Non c’è niente che dobbiamo fare».

      «Al contrario».

      Hamish inarcò un sopracciglio.

      «Uno dei nostri emissari ha riferito che la consigliera ha ricevuto minacce di morte».

      «Dai demoni?»

      «Non ne siamo certi. In ogni caso, se dovesse ritirarsi dalla corsa elettorale, sarebbe un vantaggio per i demoni. Non possiamo permettere che accada. In soli due mesi come sindaco facente funzione, Gunn ha già creato fin troppi problemi, e non sembra avere alcuna intenzione di calmare i suoi elettori. Al contrario: i suoi discorsi e le sue azioni non fanno che alimentare la violenza e le proteste. Sta spaccando la città in fazioni. I rapporti razziali sono una polveriera pronta a esplodere da un momento all’altro. Temiamo il peggio, se dovesse vincere le elezioni. Ma se...»

      «... se vincesse la consigliera, pensi che riuscirebbe a cambiare le cose?»

      «Con il nostro aiuto, sì». Si chinò in avanti. «È per questo che ti ho chiesto di venire qui».

      «Vuoi che la protegga e che mi assicuri che chi ha emesso quelle minacce di morte non abbia occasione di metterle in atto», ipotizzò Hamish. «Niente di più facile». Sarebbe stato come qualsiasi altro incarico che aveva già svolto in passato. Il che lo portava a chiedersi perché Cinead si fosse preso la briga di convocarlo di persona, quando avrebbe potuto benissimo assegnargli la missione attraverso i consueti canali.

      «Sì, ma non è tutto. Voglio anche che tu ti assicuri che lei rimanga sulla strada giusta. Voglio che tu le dia forza di fronte all’opposizione che incontrerà».

      Hamish aggrottò le sopracciglia. «E come dovrei fare, visto che non saprà nemmeno che la sto proteggendo?»

      Cinead sorrise, e per un attimo Hamish credette di cogliere un lampo di malizia nei suoi occhi. «È proprio questo che renderà la missione diversa dalle precedenti. Lei saprà che sei il suo protettore».

      Hamish saltò in piedi. «Stai dicendo che saprà che sono un Guardiano Furtivo?»

      Cinead ridacchiò. «Ovviamente no. Non ci spingeremmo fino a tanto. Lei crederà che tu sia una guardia del corpo umana, assunta da un facoltoso sostenitore che vuole assicurarsi che non le accada nulla. Ma non finisce qui. Le persone intorno a lei non dovranno sapere chi sei. Per tutti gli altri, sarai presentato come il suo fidanzato. Ti darà un accesso senza precedenti».

      «Fermo lì!» Hamish si passò una mano tra i capelli scuri. «Con tutto il rispetto, è fuori discussione. Non sono la persona giusta per questo tipo di incarico».

      «Al contrario, sei la persona perfetta per questo incarico».

      «Ti sei dimenticato cosa mi è successo?» Perché lui non l’aveva dimenticato. Come avrebbe potuto dimenticare il tradimento della donna che aveva amato? Un tradimento che per poco non gli era costato la vita. E adesso, il suo superiore si aspettava che fingesse di essere innamorato di un’umana?

      La voce di Cinead si fece dolce e paterna. «No, non ho dimenticato ciò che hai passato. Ed è proprio per questo che sei il candidato ideale. Hai conosciuto il tradimento. Ne riconosci i segnali. Sei più preparato di chiunque altro. Preferiresti davvero che assegnassi questa missione a Manus? O a Logan? Sono ottimi guardiani, non fraintendermi. Ma non riuscirebbero a resistere al fascino di una donna come Tessa Wallace. Non se dovessero fingere di avere una relazione con lei».

      «Fascino?» Di cosa diavolo stava parlando Cinead? Aveva visto le foto della consigliera e, sebbene fosse sicuramente molto attraente, persino bella, non capiva dove fosse il pericolo. Certo, Manus aveva la reputazione di essere un donnaiolo, ma dubitava che Cinead lo sapesse. Il loro gruppo era molto unito. Nessuno andava in giro a vantarsi delle proprie conquiste.

      «Non è la sua bellezza ad affascinare gli uomini, anche se di certo è ciò che li attira. È la sua anima».

      Inarcò un sopracciglio. «La sua anima?»

      «Lei è buona, fino al midollo. Tutto quello che fa è per il bene degli altri. Non ha una sola ossa cattiva nel corpo, né un solo pensiero malvagio nella mente».

      «E tu come fai a saperlo?»

      «Il nostro emissario la osserva da molti anni. Mi fido di lui e del suo giudizio. Così come mi fido del tuo». Cinead si alzò lentamente e attraversò la distanza che li separava. «So che il tuo cuore si è spezzato quando hai perso la donna che amavi, e vorrei poter cancellare quel dolore, figlio mio, ma non posso. Tuttavia, forse proprio quel cuore spezzato è ciò che ti aiuterà a portare a termine questa missione senza lasciarti coinvolgere emotivamente. Non posso dire lo stesso di Logan o di Manus. Entrambi rischierebbero di lasciarsi trasportare dai sentimenti, compromettendo il nostro obiettivo. Lei deve diventare sindaca. Baltimora ha bisogno di lei. Nessuno, e niente, può permettersi di farla deviare dal suo percorso».

      Hamish abbassò le palpebre e sospirò. Non aveva alcuna intenzione di innamorarsi di nuovo. Era troppo pericoloso. Ma questo non significava che gli piacesse l’incarico. Tutta la missione era fuori dagli schemi. Troppe cose potevano andare storte. I Guardiani Furtivi operavano nell’ombra. Erano stati dotati di abilità specifiche per non farsi mai vedere: la capacità di rendersi invisibili, abilità che potevano estendere anche alle persone che proteggevano, sia con la mente sia con il contatto fisico, anche se il primo metodo richiedeva molta più energia, e la capacità di attraversare i muri, rendendo ogni luogo accessibile. Ma quest’ultima abilità non potevano estenderla ai loro protetti.

      E adesso Cinead voleva che agisse alla luce del sole? Visibile a tutti?

      «E i demoni?»

      «Cosa?»

      «Capiranno subito chi sono, non appena mi vedranno con lei». Avrebbero riconosciuto la sua aura come quella di un Guardiano Furtivo, qualcosa che solo altre creature preternaturali potevano vedere. Gli umani non avevano questa abilità.

      «Lo so. Ma non abbiamo scelta. Inoltre, in base alle voci che abbiamo sentito sul loro nuovo sovrano, dobbiamo presumere che ora stiano impiegando tattiche diverse. Zoltan è più innovativo del suo predecessore. Scoprirà in ogni caso che la stiamo proteggendo. È troppo intelligente per pensare che lasceremmo una persona preziosa come Tessa Wallace senza protezione».

      Rassegnato, Hamish guardò dritto verso Cinead. «Chi vuoi che scelga come mio secondo?»

      «Enya. Tuttavia, voglio che operi in segreto. La signorina Wallace non deve sapere nulla di lei. Solo nel caso in cui ci serva un asso nella manica».

      Almeno su quest’ultima decisione, Hamish si trovò d’accordo. «Molto bene».

      Enya, l’unica donna del suo complesso, sarebbe stata la sua riserva nei momenti in cui non avrebbe potuto essere accanto alla persona affidatagli. Una scelta saggia, perché, nonostante il suo carattere spigoloso, Enya era una guerriera formidabile e, in quanto donna, sarebbe rimasta immune al fascino della signorina Wallace.

      Così come lui sarebbe rimasto immune.

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            3

          

        

      

    

    
      «Anton Faldo?» Tessa fissò Poppy a bocca aperta, poi si guardò intorno lungo il corridoio del terzo piano del Municipio, dove si trovavano la maggior parte degli uffici dei membri del consiglio. Rendendosi conto che quello non era affatto il posto adatto per discutere un argomento così delicato, fece cenno a Poppy di seguirla verso il suo ufficio, sussurrando a denti stretti: «Sei impazzita?»

      «Ha le conoscenze giuste», rispose Poppy, seguendola attraverso la porta che dava sull’anticamera, dove diversi assistenti dei consiglieri lavoravano freneticamente, tra visitatori da gestire e telefoni che squillavano senza sosta.

      Tessa superò di corsa Collette, la sua assistente, e spalancò la porta dell’ufficio, entrando di corsa. «Conoscenze un corno!» sibilò non appena Poppy fu entrata. «Faldo è un delinquente. È stato indagato più volte».

      «Non è mai stato condannato», aggiunse Poppy.

      Tessa sbuffò. «Solo perché può permettersi i migliori avvocati che il denaro possa comprare. E probabilmente paga chiunque gli si metta contro. Quest’uomo è una bomba a orologeria».

      «Sostiene la tua campagna e...»

      «Cosa?»

      Poppy fece una smorfia. «Non leggi mai i resoconti sui donatori che ti passo ogni giorno? È uno dei principali finanziatori della tua campagna».

      Tessa alzò le mani al cielo. «Non è possibile!» Se la cosa fosse venuta alla luce, la sua carriera sarebbe finita.

      «Pensavo lo sapessi».

      Si accasciò sulla sedia, con le mani che le sostenevano la testa. «Non posso accettare i suoi soldi».

      «Dovrai accettare ben più che i suoi soldi. Hai bisogno del suo aiuto».

      Tessa alzò gli occhi per guardare la sua responsabile della campagna. Erano andate al college insieme e pensava di conoscere Poppy come le sue tasche. Non avevano sempre condiviso gli stessi valori? Gli stessi ideali morali? Cosa era successo alla sua amica? Si era venduta?

      «Come puoi aspettarti che accetti l’aiuto di un criminale? Vorrà qualcosa in cambio. Se e quando sarò sindaca, vorrà dei favori. Non venderò la mia integrità a un delinquente!»

      Poppy si chinò sulla scrivania. «Devi essere pragmatica. Le donazioni di Faldo passano attraverso una delle sue società. Nessuno farà due più due. Per quanto riguarda i favori: Faldo mi ha assicurato che il suo aiuto arriva senza alcun vincolo».

      «E tu gli hai creduto?» Perché Tessa non ci credeva. Non esisteva niente di gratuito, soprattutto in politica, dove ogni cosa aveva un prezzo e chiunque era in vendita.

      Ma Poppy proseguì: «E poi, credi davvero che Gunn non abbia ricevuto donazioni da fonti poco raccomandabili?»

      «Non mi interessa quello che fa Gunn. Non sono come lui».

      Poppy sospirò. «Questo lo so. Ma non credo che tu ti renda conto della gravità della tua situazione. Qualcuno ti vuole morta, e che io sia dannata se rifiuterò l’offerta di Faldo di mandare una guardia del corpo per te».

      «Una guardia del corpo? Vuoi dire uno dei suoi scagnozzi?»

      «Non mi avevano mai chiamato scagnozzo prima d’ora,» disse una voce profonda dall’ingresso.

      Tessa si alzò di scatto e sbirciò oltre Poppy. Un uomo alto era appoggiato con disinvoltura allo stipite della porta. Sembrava avere una trentina d’anni, con folti capelli castano scuro e una barba scura sul mento squadrato. I suoi occhi erano marrone scuro-cioccolato, se avesse dovuto descriverli. I pantaloni cargo e la camicia casual mettevano in risalto il suo fisico muscoloso, facendolo sembrare pronto per il combattimento. Fece scorrere gli occhi su di lui, incapace di distogliere lo sguardo. Non aveva mai visto un uomo con una tale presenza. La sicurezza trasudava da ogni poro del suo corpo. Non c’era dubbio che la sua semplice vicinanza fisica potesse intimidire chiunque. Anche se la sua foto poteva tranquillamente comparire accanto alla parola rubacuori in qualsiasi dizionario.

      Poppy si girò di scatto. «Lei deve essere il signor MacGregor. Il signor Faldo mi ha avvisata del suo arrivo».

      «Ho bussato, ma credo che nessuno mi abbia sentito». Chiudendo la porta alle sue spalle, l’uomo incontrò Poppy a metà strada e le strinse la mano, mentre il suo sguardo si perdeva tra lei e Tessa. «Hamish MacGregor, al vostro servizio. Ma nessuno mi chiama signor MacGregor. Per tutti sono solo Hamish».

      Solo in quel momento Tessa colse il lieve accento scozzese. Le provocò un brivido piacevole lungo la schiena e fece accelerare il battito del cuore.

      Poppy fece una risata sommessa, che Tessa conosceva fin troppo bene: emergeva sempre quando Poppy era attratta da qualcuno. E chi non sarebbe stata attratta da Hamish MacGregor? Ma lei non si sarebbe lasciata incantare da un bel viso e da un fisico scolpito. Non avrebbe accettato l’aiuto di un uomo mandato da un criminale. Su questo non c’erano dubbi.

      «Signor Mac…»

      «E tu devi essere la signorina Wallace», interruppe Hamish, aggirando la scrivania e porgendole la mano.

      Per non essere scortese, Tessa si sentì obbligata a stringergli la mano. «Esatto. Ma come stavo dicendo poco fa alla mia responsabile della campagna, non ho bisogno di una guardia del corpo».

      Hamish sollevò un angolo della bocca. «Da quel poco che ho sentito, sembrava più che altro che tu non volessi essere protetta da uno degli scagnozzi del signor Faldo».

      Si irrigidì. Quanto aveva ascoltato della sua conversazione con Poppy? «Beh, visto che siamo sinceri: non posso essere associata alla... ehm... operazione del signor Faldo».

      Hamish la scrutò ora con più attenzione, percorrendola con lo sguardo dalla testa ai piedi. «Non sono alle dipendenze del signor Faldo, se è questo che ti preoccupa».

      «Forse non ufficialmente, ma è lui che paga il conto», protestò lei. E questo significava comunque dovergli qualcosa, in un modo o nell’altro.

      Hamish sollevò un sopracciglio. «Credo ci sia stato un piccolo malinteso. Il signor Faldo si è limitato ad organizzare il servizio. Non è lui a pagare».

      Tessa si voltò verso Poppy, che annuì. «Pensavo di averti detto che ho contattato il sindacato dei lavoratori del settore alimentare e ho convinto loro a coprire la spesa».

      Un’ondata di imbarazzo travolse Tessa. «Oh. Perché non hai... io... ehm...»

      «Credo di essermene dimenticata. Mi sto destreggiando tra troppe cose al momento», rispose Poppy e guardò l’orologio. «A proposito, ho un incontro con una giornalista. Devo andare». Si diresse verso la porta. «È stato un piacere conoscerti, Hamish».

      «Poppy... Questo non significa ancora che io possa accettare...» Ma Poppy se n’era già andata, lasciandola sola con l’affascinante sconosciuto.

      Non avrebbe mai funzionato. Non poteva accettare quell’uomo come sua guardia del corpo. Come avrebbe potuto svolgere il suo lavoro con lui che la sorvegliava? Inoltre, le guardie del corpo non dovevano passare inosservate? Non c’era alcuna possibilità che Hamish MacGregor potesse entrare in una stanza senza essere notato. Al contrario, tutti gli occhi sarebbero stati puntati su di lui.

      Si schiarì la gola. «Mi dispiace, signor MacGregor...»

      «Hamish», la corresse subito, con un tono basso e roco che la fece vacillare per un attimo.

      «Hamish, non credo che funzionerà».
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      Cosa aveva detto Cinead? Buono in tutto e per tutto? Neanche per sogno! Tessa Wallace era combattiva, testarda e fatta per il peccato. Quel tipo di peccato che ti lasciava sudato e senza fiato. Quel tipo di peccato da cui lui si era promesso di stare alla larga. Cosa gli era passato per la testa, a Cinead, nell’affidargli una donna così pronta alla battaglia, tanto nervosa quanto irresistibile, con quei lunghi capelli castano scuro e quegli incredibili occhi color lavanda?

      «Non riuscirai a passare inosservato,» disse lei, in quel momento.

      Hamish aggrottò le sopracciglia. «Passare inosservato?»

      «Tutti si chiederanno chi sei e non voglio che si sappia che ho una guardia del corpo. È già abbastanza grave che io ne abbia bisogno».

      Scrollò le spalle. «Per questo dirai loro che sono il tuo ragazzo».

      Il panico le balenò negli occhi. «Cosa?»

      «Abbiamo discusso sul fatto che sarebbe meglio se mi spacciassi per il tuo ragazzo per evitare domande. Susciterà meno sospetti».

      Deglutì visibilmente. «Abbiamo?»

      «Io e i miei superiori sappiamo cosa stiamo facendo». Anche se Hamish non era d’accordo con l’ordine di Cinead. Tuttavia, il fatto che la sua protetta si opponesse tanto all’idea lo spinse, controvoglia, a considerare i possibili vantaggi di quell’accordo.

      Tessa scosse la testa. «Nessuno ci crederà».

      «Allora dovremo solo farlo sembrare credibile». Al pensiero di ciò che avrebbe potuto comportare, sentì una scarica di adrenalina nelle vene. Immediatamente, scacciò le immagini dalla sua mente. Non avrebbe commesso lo stesso errore che aveva fatto il suo migliore amico, Aiden, quando si era innamorato della sua protetta, Leila. Anche se nel caso di Aiden era andato tutto bene, Hamish sapeva per esperienza che non tutti erano così fortunati.

      Hamish si schiarì la gola. «Esaminiamo i dettagli».

      «Dettagli?» ripeté Tessa con un filo di voce, fissandolo come un cerbiatto in mezzo alla carreggiata con i fari dell’auto puntati addosso.

      Chiaramente, l’idea di un finto fidanzato le piaceva poco quanto a lui. Non che nessuno dei due avesse scelta in merito. Lei doveva farsene una ragione, proprio come aveva fatto lui.

      «Sì, prima definiamo i dettagli e più tutto andrà liscio».

      «Signor MacGregor...»

      «Tessa, devi chiamarmi Hamish, altrimenti nessuno crederà che sono il tuo ragazzo».

      Notò che si strofinava nervosamente la mano sulla gonna a tubino, che metteva in risalto la vita sottile e le gambe lunghe. «Hamish, davvero non so come possa funzionare. Io non ti conosco e tu non conosci me. Ci saranno centinaia di occasioni in cui potremmo incastrarci a vicenda».

      «Ci abbiamo pensato, naturalmente». O meglio, Cinead lo aveva fatto. «Ecco perché sarà meglio che tutti pensino che abbiamo iniziato a frequentarci da poco. Che ne dici di un paio di settimane fa? In questo modo non dovremo sapere molto l’uno dell’altra».

      «È vero», concesse lei, «ma non dovresti proteggermi sempre?»

      «Sì. Allora?»

      Lei sospirò come se fosse infastidita dal fatto che lui non avesse capito subito a cosa si stesse riferendo. «Non mi vedrei con un ragazzo così spesso se avessi appena iniziato a frequentarlo. Non è realistico».

      «Lo è, se sei completamente presa da lui».

      «Ma...»

      Lui fece un passo avanti, fino a ridurre la distanza tra loro a meno di un metro. «Non ti è mai capitato di perdere completamente la testa per un uomo, anche se lo conoscevi da poco?» Un guizzo nei suoi occhi gli disse che aveva già avuto quell’esperienza. «Beh, allora dovrai solo ricordare come ci si sente e agire di conseguenza. Io farò lo stesso e fingerò di non poter stare senza di te. Finché la gente ci vedrà comportarci come una coppia che non riesce a togliersi le mani di dosso, non si chiederà perché non mi allontano da te».

      Almeno, questo era il piano. Un piano in cui tante cose potevano andare storte. Un tocco innocente poteva trasformarsi in qualcosa di più. Un bacio finto poteva accendere una fiamma difficile da spegnere. Meglio non imboccare quella strada.

      «Una volta terminata la minaccia, ci lasceremo pubblicamente e tutto tornerà come prima». Nessun coinvolgimento emotivo, e l’intimità fisica che avrebbero dovuto mostrare in pubblico non sarebbe stata altro che una recita ben orchestrata.

      «E come sapremo quando la minaccia sarà finita?»

      Non si aspettava quella domanda, e non aveva una risposta pronta da darle. Nessuna che potesse davvero dirle, almeno. Sarebbero stati lui e i suoi compagni Guardiani Furtivi a valutare se la minaccia che incombeva su di lei fosse svanita, una volta che il suo nemico sconosciuto avesse capito che non era un bersaglio facile.

      «Lascia che sia un mio problema. Tu concentrati su queste elezioni. Ora ho bisogno di una copia del tuo programma per la prossima settimana, compresi tutti gli incontri di lavoro e privati. Dovrò assicurarmi che i luoghi siano sicuri e dovrò fare dei controlli sui partecipanti prima di poter approvare la tua partecipazione a qualsiasi evento».

      «Approvare?» Lei lo fulminò con lo sguardo. «Non puoi dire sul serio».

      Inclinò la testa di lato. «Ti sembro uno che sta scherzando?»

      «No, sembri uno che sta per essere licenziato», ringhiò Tessa, piantandosi con le mani sui fianchi, gli occhi che lanciavano fiamme. «Decido io a quali eventi partecipare, non tu!»

      «Sbagliato».

      «Considerati sollevato dall’incarico, signor MacGregor!»

      «Non puoi farlo».

      «Invece posso e lo farò! Non ho alcuna intenzione di farmi comandare a bacchetta da un maschilista arrogante convinto di poter dare ordini».

      Hamish incrociò le braccia al petto. «Preferiresti che fosse tuo padre a scoprire in che pericolo ti trovi e che fosse lui a limitare la tua libertà?»

      La sua bocca si aprì. «Ma che cazzo...»

      «Wow, che brutta parola per una bocca così carina». E lei aveva davvero una bella bocca, anche se al momento non apprezzava le parole di sfida che ne uscivano. «Mi sono fatto un’idea su di te. E una cosa che detesti anche più di dover sopportare una guardia del corpo… è che tuo padre scopra che sei in pericolo».

      La donna emise un respiro seccato. «Ti sbagli. Preferisco affrontare mio padre che fingere di essere la tua ragazza».

      Le rivolse un sorriso tirato. «E io che pensavo che fossi una brava figlia, che non voleva aggravare il problema cardiaco di suo padre».

      Colta in fallo, lei lo fulminò con lo sguardo. Per alcuni lunghi secondi, si vide chiaramente che stava combattendo una battaglia interiore. Il petto si sollevava e abbassava rapidamente, le mani si serrarono a pugno, le spalle si irrigidirono. Un silenzio teso si distese tra loro.

      Poi, finalmente, gli diede una risposta. «Non vedo l’ora che arrivi il giorno in cui ci lasceremo».

      «Il sentimento è reciproco». Girò i tacchi e si diresse verso la porta. «Esco da solo. Prenderò l’agenda dalla tua responsabile di campagna».

      Dopotutto, potevano esserci eventi ai quali Tessa avrebbe preferito non averlo tra i piedi, e Poppy era decisamente meno propensa a «dimenticare» qualcosa.

      «Tornerò quando sarai pronta a lasciare il Municipio».
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      Hamish si precipitò nel bagno degli uomini, che per fortuna era vuoto, e si fiondò in uno dei tre box, sbattendo la porta di metallo alle sue spalle con tale forza da far tremare l’intera struttura.

      «Che diamine è stato tutto quello?»

      Si girò di scatto e si trovò faccia a faccia con Enya, che si materializzò proprio di fronte a lui.

      «Cosa?» ringhiò. Per un attimo aveva dimenticato che Enya lo aveva accompagnato all’incontro iniziale con la sua protetta, anche se era rimasta invisibile per tutto il tempo, come richiesto da Cinead.

      Vestita con pantaloncini neri e un top rosso piuttosto attillato, con i lunghi capelli biondi intrecciati e appuntati sulla testa, un osservatore casuale non avrebbe mai indovinato che magnifica guerriera fosse, senza paura e letale. Sia con le mani che con la sua lingua tagliente.

      Enya incrociò le braccia sul petto e gli lanciò un’occhiata di sfida. «È interessante l’approccio che stai adottando con la tua nuova protetta, amico. Spero che funzioni».

      «Sei la mia seconda, quindi non mettere in dubbio la mia autorità». Come sentinella, il guardiano principale dell’incarico, era lui a dare gli ordini. Enya era la sua riserva.

      «Non mi sognerei mai di farlo,» rispose lei. Anche se il tono diceva tutt’altro. E lui non aveva alcuna intenzione di giustificare le proprie azioni.

      Come aveva potuto Cinead sbagliarsi così tanto nella valutazione di Tessa Wallace? L’emissario che aveva affermato che era brava in tutto e per tutto avrebbe dovuto farsi esaminare la testa. Tessa era tutt’altro. Era combattiva e testarda. «Quella donna è tosta», sbottò.

      «Perché non è caduta ai tuoi piedi e non ha detto «Sì, signore!» a tutto quello che hai detto?» Enya si portò il dito alle labbra in un gesto di finta contemplazione. «Ha senso».

      «Che cazzo di problema hai?»

      Enya scrollò le spalle. «Nessun problema. Perché non lascio che le mie emozioni abbiano la meglio su di me».

      «Nemmeno io!» Anche se l’opposizione di Tessa ai suoi suggerimenti lo aveva fatto arrabbiare. In modo puramente professionale, ovviamente.

      «Colpa mia».

      E ora Enya gli stava facendo saltare i nervi, rendendo la situazione più complicata di quanto non fosse, trasformando un granello di sabbia nell’Everest. «Non scusarti se non lo pensi davvero».

      «Non lo capisci proprio, vero?» chiese scuotendo la testa, con lo sguardo un po’ più morbido.

      «Capire cosa?»

      Indicò con un gesto del pollice alle sue spalle. «Una donna che si candida a sindaco non sarà certo un agnellino mansueto. Farle accettare certe regole per poterla proteggere richiederà un po’ di tatto. E ho sempre pensato che tu, più di chiunque altro, ne avessi da vendere».

      «A quanto pare l’ho finito».

      Lei ridacchiò, un suono dolce che gli ricordò perché l’aveva sempre vista e trattata come una sorella minore, anche se aveva praticamente la sua stessa età.

      «Faresti meglio a farne scorta, allora, perché avrai davvero bisogno della sua collaborazione, se questa storia del finto fidanzato deve funzionare. Io, nell’ombra, posso fare solo fino a un certo punto».

      Alzò la mano per fermarla. Conosceva i suoi doveri. «Non ho bisogno che nessuno mi dica cosa devo fare. Il che ci porta a parlare dei tuoi compiti». Era il momento giusto per deviare l’attenzione da sé. Enya aveva già seminato abbastanza caos per una sola mattinata.

      «Non preoccuparti, so cosa fare», disse quasi annoiata. «Resterò nel suo ufficio, controllerò chi entra e chi esce, sia tra i visitatori che tra lo staff. Non mi allontanerò finché non arriverà il momento in cui dovrai subentrare tu».

      «Se prende appuntamenti o accetta di partecipare a eventi senza inserirli in agenda o senza informare la sua responsabile di campagna o me, devo saperlo».

      «Ricevuto. Ma credi davvero che cercherà di eluderti?»

      «Diciamo che l’idea di avermi alle calcagna per ogni evento non l’ha entusiasmata».

      Enya alzò gli occhi al cielo. «Non è stupida. Sa che, se vuole stare al sicuro, deve starti vicino. Dovrà solo farci l’abitudine. Mi sembra una donna indipendente, poco incline a chiedere il permesso per fare le cose. Mettiti nei suoi panni per un attimo. Ti piacerebbe se uno sconosciuto si presentasse all’improvviso e ti dicesse che non puoi fare questo o quello e che ogni tua decisione deve passare da lui? Risposta: no, non ti piacerebbe per niente».

      Hamish grugnì, ma sapeva che Enya aveva ragione.

      «Allora perché non provi a renderle le cose un po’ più facili?»

      «Come?»

      «Non provocarla. Altrimenti reagirà come una tigre in gabbia».

      Le ultime parole di Enya gli fecero balenare in testa un’immagine del tutto inappropriata: Tessa vestita in modo audace che gli saltava addosso, lo buttava su un letto, lo cavalcava, lo graffiava...

      Cazzo!

      Si passò una mano tremante tra i capelli. Non aveva certe fantasie da un bel pezzo. Non da quando aveva rischiato tutto con Olivia, una donna che i demoni avevano usato per manipolarlo. E lui c’era cascato, eccome. Si era innamorato. Ciecamente. Ma era stata tutta una menzogna. Una bugia che aveva quasi posto fine alla sua vita. E allora che c’era da stupirsi se, ogni volta che incontrava una donna capace di smuovere qualcosa dentro di lui, reagiva con rabbia? Sperando di allontanarla prima di fare lo stesso errore. Prima di lasciarsi coinvolgere e permettere alle emozioni di annebbiargli il giudizio.

      «... e magari anche una scatola di cioccolatini. Funzionano sempre. A tutte le donne piacciono i cioccolatini,» disse Enya.

      «Cosa?» Da quanto tempo aveva smesso di ascoltare?

      «Ma perché cazzo perdo tempo a darti consigli se poi nemmeno mi ascolti?»

      «Ti stavo ascoltando», mentì lui.

      Lo guardò dritto negli occhi. «Ah sì? E allora cosa ho detto?»

      «Di regalarle dei cioccolatini».

      «E poi?» Lei strinse le labbra in una linea sottile.

      Cercò di improvvisare. «Di dirle qualcosa di carino».

      Chiaramente sorpresa, Enya inarcò un sopracciglio. «Quindi ogni tanto ascolti».

      Colpo di fortuna. In fondo, non era nato ieri. Aveva frequentato abbastanza donne da sapere come calmarne una: farle un complimento, farle un regalo. Quanto poteva essere difficile?

      «Solo non esagerare. Le donne sentono quando un uomo non è sincero».

      «Enya?»

      «Hmm?»

      «Vattene via da qui! La mia capacità di ascoltare consigli di merda ha raggiunto il suo limite per oggi».

      Ridacchiando, Enya si allontanò, attraversando la porta di metallo senza aprirla, mentre il suo corpo diventava invisibile. «Ha carattere, quella lì. Forse potrei imparare qualcosa da lei».

      Non poteva lasciarle l’ultima parola e spalancò la porta del bagno. «Il tuo compito è seguire i miei dannati ordini. Se non sei in grado di farlo...»

      Ma Enya se n’era già andata. Al suo posto, un uomo in giacca e cravatta era entrato nella toilette e lo fissava scuotendo la testa.

      «Amico, certe cose falle in privato. E per l’amor del cielo, non parlarci».

      Imprecando in tre lingue diverse, Hamish gli passò accanto in fretta, travolto in egual misura da imbarazzo e rabbia. Ma quello non era nemmeno il peggio. Il vero problema era dover fingere di essere il fidanzato di quella donna autoritaria, che non aveva idea del pericolo in cui si trovava. Cinead si era sbagliato: il tradimento che aveva subito non lo aveva affatto reso immune dal desiderare una donna che non avrebbe mai dovuto volere.

      Ma non aveva alcuna intenzione di prendersi la colpa per tutto questo. No, aveva un capro espiatorio perfetto pronto all’uso: il rasen. Ogni Guardiano Furtivo sperimentava il richiamo dell’accoppiamento quando si avvicinava al suo duecentesimo compleanno. Il rasen, il bisogno
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